
AL DI LA’ DELLA MORTE 
 

Ci ha lasciato in questi giorni: Carla (Rita) Filiberti 
Ricordiamola nella preghiera con la sua famiglia 

 

ORARIO SETTIMANALE 

Orari Ufficio Parrocchiale a Casale C.C. 
Martedì – Venerdi: dalle ore 10 alle ore 11 

Per qualsiasi necessità 
Don Massimo 347 0598804 – mail: galbiati.mass@alice.it 

Data Ora Chiesa Intenzioni defunti 
SANTE MESSE SOSPESE A DATA DA DESTINARSI 

«nutrire» chi la legge e la medita; il Signore vivo si fa prossimo nel povero e nei bisogno-
si. Il Signore è nel desiderio stesso dei sacramenti. Ma soprattutto ha la sua dimora in 
colui che osserva i suoi comandamenti e condivide i suoi sentimenti, senza i quali neppu-
re la comunione frequente può portare frutti di vita eterna. L’Evangelista narra di Gesù in 
croce con a fianco i due malfattori crocifissi con lui e di come uno di essi, disperato, rin-
facci a Gesù la sua inerzia dicendo: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». Gesù 
tace, ma è l’altro compagno di sventura che interviene, con un’espressione che ognuno 
può fare sua: «“Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, 
giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli 
invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo 
regno”» (Lc 23,39-42). Davanti al mistero del dolore e della morte servono a poco le ragi-
oni suggerite dall’intelligenza. E non consola granché pensare che ognuno ha un poco di 
responsabilità nella propria sorte. Conforta invece rendersi conto che quello che si sta 
vivendo, qualunque cosa sia, è condiviso da Gesù, il quale «non ritenne un privilegio l’es-
sere come Dio, ma svuotò sé stesso assumendo una condizione di servo, diventando si-
mile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò sé stesso facendosi obbe-
diente fino alla morte e a una morte di croce» (Fil 2,6-8). 
Ogni volta che la storia ci fa sentire più acuto il mistero del nostro limite dovremmo esse-
re aiutati a capire che, quale che ne sia la ragione, siamo portati più vicini al cuore del 
Mistero di Dio. Egli, mandando il Figlio ad assumere la condizione umana e vivendola 
senza sconti, ha manifestato la sua prossimità amorosa per la creatura. In quest’ottica 
anche il dolore e la morte sono grazia, perché alla luce della Parola di Dio non solamente 
comprendiamo di non essere stati lasciati soli, ma anzi siamo stati chiamati a entrare con 
la nostra carne nel mistero che sfigurando trasfigura. 
Chi accetta di vivere l’avventura umana nella fede del Figlio di Dio sarà sempre con lui: 
chi muore con lui, con lui vive. Questa è la vita nuova. Questo è ciò che abbiamo da dire 
agli uomini, cioè alla gente che siamo stati inviati a servire. 

domenica 26 aprile 2020 

Comunità parrocchiali di Casale Corte Cerro,  
Ramate e Montebuglio con Gattugno 

Terza domenica di Pasqua   
(At 2,14.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35)    

Gesù, il compagno di viaggio che non riconosciamo  



Gesù si avvicinò e camminava con loro. Dio si avvicina sempre, viandante dei secoli e dei 
giorni, e muove tutta la storia. Cammina con noi, non per correggere il nostro passo o 
dettare il ritmo. Non comanda nessun passo, prende il nostro. Ogni camminare gli va. 
Purché uno cammini. Gli basta il passo del momento. Gesù raggiunge i due viandanti, li 
guarda li vede tristi, rallenta: che cosa sono questi discorsi? Ed essi gli raccontano la sua 
storia: una illusione naufragata nel sangue sulla collina. Lo hanno seguito, lo hanno ama-
to: noi speravamo fosse lui... Unica volta che nei Vangeli ricorre il termine speranza, ma 
solo come rimpianto e nostalgia, mentre essa è «il presente del futuro» (san Tommaso); 
come rammarico per le attese di potere tramontate. Per questo «non possono ricono-
scere» quel Gesù che aveva capovolto al sole e all'aria le radici stesse del potere. Ed è, 
come agli inizi in Galilea, tutto un parlare, confrontarsi, insegnare, imparare, discutere, 
lungo ore di strada. Giunti a Emmaus Gesù mostra di voler «andare più lontano». Come 
un senza fissa dimora, un Dio migratore per spazi liberi e aperti che appartengono a tutti. 
Allora nascono parole che sono diventate canto, una delle nostre preghiere più belle: 
resta con noi, perché si fa sera. Hanno fame di parola, di compagnia, di casa. Lo invitano 
a restare, in una maniera così delicata che par quasi siano loro a chiedere ospitalità. Poi 
la casa, non è detto niente di essa, perché possa essere la casa di tutti. Dio non sta dap-
pertutto, sta nella casa dove lo si lascia entrare. Resta. E il viandante si ferma, era a suo 
agio sulla strada, dove tutti sono più liberi; è a suo agio nella casa, dove tutti sono più 
veri. Il racconto ora si raccoglie attorno al profumo del pane e alla tavola, fatta per radu-
nare tanti attorno a sé, per essere circondata da ogni lato di commensali, per collegarli 
tra loro: gli sguardi si cercano, si incrociano, si fondono, ci si nutre gli uni degli altri. Lo 
riconobbero allo spezzare il pane. Lo riconobbero non perché fosse un gesto esclusivo e 
inconfondibile di Gesù - ogni padre spezzava il pane ai propri figli - chissà quante volte 
l'avevano fatto anche loro, magari in quella stessa stanza, ogni volta che la sera scendeva 
su Emmaus. Ma tre giorni prima, il giovedì sera, Gesù aveva fatto una cosa inaudita, si 
era dato un corpo di pane: prendete e mangiate, questo è il mio corpo. Lo riconobbero 
perché spezzare, rompere e consegnarsi contiene il segreto del Vangelo: Dio è pane che 
si consegna alla fame dell'uomo. Si dona, nutre e scompare: prendete, è per voi! Il mira-
colo grande: non siamo noi ad esistere per Dio, è Dio che vive per noi.               (E. Ronchi)  
 

Per Riflettere … 
LA FEDE AL TEMPO DI COVID-19 
Estratto dalla lettera pastorale di mons. Libanori, vescovo ausiliare di Roma  
 
«Ecco, io faccio una cosa nuova: non ve ne accorgete? Aprirò una strada nel deserto» (Is 
43,19). Questo testo di Isaia mi sembra la chiave giusta per avviare una conversazione.  
Sono persuaso che quello che accade e ad alcuni appare come l’avanzare della rovina, sia 
invece l’inizio di un nuovo esodo: niente sarà come prima! 
Il ripetersi che tutto andrà bene – come si fa con i bambini spaventati – è divenuto un 
rito per esorcizzare il timore che invece possa andare tutto male!… Un timore che, alla 

fine, denuncia una sfiducia radicale che colpisce anche Dio. Ma quel Dio che, a nos-
tro parere, dovrebbe fare esattamente quello che ci si aspetterebbe da lui, ossia 
sconfiggere il male in un baleno, non esiste: è una figura costruita dai nostri bisogni 
e somiglia tanto al papà che rassicura il bambino spaventato strillando contro il buio. 
La realtà ci sta mettendo davanti al Dio vero, che ascolta il grido di Israele e fa udire 
la sua voce a Mosè; spinge il popolo a mettersi in cammino e apre il mare al suo pas-
saggio. Ma in fondo questo Dio non piace, perché costringe chi vuole conoscerlo 
davvero ad andare nel deserto, dove non c’è il cibo dell’Egitto e l’acqua è scarsa. 
Dove, affrontando la prova, egli diventerà adulto. «Come mai siede solitaria la città 
che era gremita di popolo?» (Lam 1,1). Queste parole delle Lamentazioni mi veniva-
no in mente dinanzi alle immagini del nostro Vescovo Francesco su via del Corso, nel 
pomeriggio di domenica 15 marzo. In questi giorni il Centro di Roma appare nello 
splendore delle luci della primavera, ma desolato e spettrale. 
Molti lamentano che tra le restrizioni imposte dalla situazione presente vi sia anche 
la chiusura delle chiese. Da una parte c’è chi argomenta la decisione con le esigenze 
della salute pubblica. Dall’altra chi rivendica il libero esercizio del culto. E non manca 
chi dice che, anche se in chiesa non va nessuno perché a tutti è chiesto di limitare 
drasticamente i movimenti, la chiesa aperta è un segno di speranza. Tutte ragioni 
degne di rispetto. Occorre però riflettere senza spinte emotive e riconoscere che la 
situazione che le Autorità sono chiamate a governare è di una complessità mai vista, 
della quale noi possiamo cogliere solamente alcune evidenze. Così come bisogna 
riconoscere che, se lo Stato non impone la chiusura dei luoghi di culto e delle attività 
pastorali, si aspetta però dai Pastori quel senso di responsabilità che ognuno deve 
avere verso i propri fedeli. 
Bisogna riconoscere che non spetta alla Chiesa, ma allo Stato, legiferare in ordine 
alla salute pubblica. In un tempo di emergenza come quello presente, la fede e la 
devozione devono trovare vie nuove. Infine, come non ricordare ciò che suggerisce il 
Vangelo della terza domenica di Quaresima: «È venuto il tempo, ed è questo, nel 
quale né su questo monte né in Gerusalemme si darà gloria a Dio, ma in spirito e 
verità» (Gv 4,21). Le chiese sono importanti, ma alla fine sono soltanto degli stru-
menti che speriamo di poter presto rivedere animate dalle comunità in festa. La 
Chiesa vera, quella fatta di uomini, ringraziando Dio, può vivere anche senza chiese, 
come è accaduto per i primi secoli e come ancora accade in molte parti del mondo. 
Attenzione a non lasciarsi catturare dal falso zelo! Questo tempo ci impone un digiu-
no eucaristico che per noi costituisce una novità, mentre è purtroppo una triste ne-
cessità in tante regioni del mondo in cui mancano i sacerdoti o non vi sono le condi-
zioni per celebrare la Messa. Nella richiesta troppo insistente dell’Eucaristia non di 
rado c’è una fede sincera… ma non matura. Si dimentica che la salvezza viene dalla 
fede e non dalle opere, benché sante, sicché ci si affida alle buone pratiche senza 
confidare in Dio, al punto da stimare i suoi doni più di Dio stesso. Come bambini, si 
afferra avidamente il dono senza ascoltare le parole amorose di chi lo porge. Biso-
gna ricordare a tutti che il Signore è realmente presente con il suo Spirito tra coloro 
che sono riuniti nel suo Nome; è presente nella Parola e continua realmente a 


